
La Rassegna Stampa è consultabile 
nel sito: www.ancesicilia.it 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
Collegio Regionale dei Costruttori Edili Siciliani 
90133 Palermo, Via A. Volta, 44  Tel.: 091/333114/324724  Fax: 091/6193528 
C.F. 80029280825 - info@ancesicilia.it – www.ancesicilia.it 

  

mailto:info@ancesicilia.it


15 settembre 2016 IL MATTINO DI SICILIA Pagina 1 di 1        

L’appello: “Spendere subito i soldi del 
Patto per la Sicilia” 

Dopo la visita di Renzi in Sicilia, per la firma del famoso “patto”  che rende disponibili le somme per la 
realizzazione delle grandi opere  da Ance Sicilia arriva l’appello di aprire subito i cantieri, senza che si 
arrivi inutilmente alle prossime elezioni regionali del 2017. 
“Il premier Renzi e i ministri Alfano e Delrio hanno compreso l’importanza – evidenziata dall’Ance 
Sicilia con la trasmissione al governo nazionale dell’elenco delle opere incompiute – di rendere 
competitivi i sistemi infrastrutturale ed economico-produttivo dell’Isola”. 
Lo afferma Santo Cutrone, presidente di Ance Sicilia, riferendosi alla firma del “Patto per la Sicilia” che 
“anche se non siamo stati consultati, va nella direzione da noi auspicata – aggiunge Cutrone – : quella di 
intervenire a fondo sul completamento delle grandi opere e sulla manutenzione della rete viaria e del 
territorio. Lo fa rendendo disponibile sia pure solo una parte dei fondi Fsc assegnati alla Sicilia, in 
aggiunta a risorse previste in precedenti programmazioni e non ancora spese. Una somma che però viene 
‘blindata’ – sottolinea Cutrone – , sovvertendo così la deleteria usanza del passato di annunciare fondi che 
poi venivano dirottati altrove”. 
L’Ance Sicilia, tuttavia, chiede al governo nazionale “un ulteriore sforzo di credibilità – dichiara Santo 
Cutrone – : andare in pressing sulle stazioni appaltanti perché aprano subito i cantieri senza attendere le 
prossime elezioni e spendano presto e bene questi soldi che sono fondamentali per far sì che in Sicilia ci 
si possa impegnare anche per la ripresa economica e la nuova occupazione integrando le politiche che 
finora hanno dato priorità a precari assistiti e immigrati”. 
In tal senso, incalza Cutrone, “il ‘Patto per la Sicilia’ toglie alla Regione tutti gli alibi che sono stati 
utilizzati per giustificare il mancato utilizzo dal 2012 delle risorse Cipe con cui si devono entro l’anno 
costruire depuratori e reti fognarie se non si vorrà pagare pesanti multe all’Ue. Parallelamente, 
auspichiamo che l’Anas, pur se fuori dal ‘Patto’, ne sia stimolata a realizzare ancor più celermente il 
Piano di manutenzione della rete viaria disastrata, reso più urgente dai frequenti cedimenti di giunti che si 
verificano lungo le autostrade”. 
Il presidente dell’Ance Sicilia conclude: “Il ‘Patto’ include fra le novità tanti piccoli interventi che si 
spera possano dare ricadute positive sui territori interessati. Sembra oltremodo carica di attese positive per 
il rilancio delle città l’assegnazione di 163 milioni di euro ad opere di riqualificazione urbana, nel cui 
elenco non sono specificati gli importi di dettaglio, che siamo in attesa di conoscere per fare una 
valutazione di merito”. 

  

http://ilmattinodisicilia.it/19099-regione-oggi-la-firma-del-patto-la-sicilia-vale-57-miliardi/
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Appalti sottosoglia, per il Consiglio di Stato linee 
guida Anac «non vincolanti» per le Pa 
Mauro Salerno  

Per Palazzo Spada le stazioni appaltanti potranno discostarsi dagli indirizzi 
dell'Autorità motivando la scelta. Invito a non appesantire con oneri aggiuntivi le 
procedure semplificate previste dal codice  
Il Consiglio di Stato promuove le linee guida Anac sugli appalti sottosoglia, rubricandole però tra gli atti 
non vincolanti per le amministrazioni e aggiungendo l'invito a non appesantire troppo la procedura, per 
sua natura semplificata, che il nuovo codice dei contratti ha disegnato per i piccoli affidamenti. Con un 
brutale esercizio di sintesi si potrebbe riassumere così il parere rilasciato ieri dalla speciale commissione 
consultiva di Palazzo Spada sulle linee guida licenziate a fine giugno dall'Autorità Anticorruzionee su cui 
si sono già espresse le commissioni parlamentari.  
Con questa sono dunque quattro le linee guida che hanno concluso il giro dei pareri dopo il primo via 
libera dell'Anac (si tratta delle linee guida su Rup, offerta più vantaggiosa e servizi di ingegneria oltre a 
queste sul sottosoglia), mentre restano ancora al vaglio del Consiglio di stato gli indirizzi relativi a 
direttore lavori e direttore dell'esecuzione (che dovranno poi peraltro essere adottati con un decreto del 
ministero delle Infrastrutture) e quelli destinati a chiarire la gestione delle commissioni di gara esterne 
alle stazioni appaltanti. 
Il parere parte chiarendo la natura non vincolante delle linee guida. E questo nonostante il provvedimento 
di indirizzo sia esplicitamente previsto dal codice (articolo 36, comma 7) alla stregua di un 
provvedimento di attuazione della norme di carattere generale. Per il Consiglio di Stato le Pa possono 
comunque discostarsi da quando indicato dall'Anac adottando un «atto che contenga una adeguata e 
puntuale motivazione, anche a fini di trasparenza, che indichi le ragioni della diversa scelta 
amministrativa ». 
Palazzo Spada riconosce all'Anac «una meritevole e non facile opera di bilanciamento tra esigenze di 
semplificazione di una procedura che tradizionalmente si è configurata come "alleggerita" e doveroso 
rispetto» dei principi di concorrenza e pubblicità. Ma non manca di sollevare alcune obiezioni sul rischio 
di appesantire alcune procedure, soprattutto quelle di minore importo.  
Il riferimento in questo caso è agli obblighi di motivazione che l'Anac impone alle Pa per giustificare la 
scelta della procedura semplificata rispetto alla possibilità sempre aperta per le stazioni appaltanti di 
avviare anche sottosoglia una gara formale. Un'indicazione che arriva soprattutto per gli appalti al di sotto 
dei 40mila euro. «Trasparenza, sintetica indicazione dei motivi e rapidità della procedura non sono, ad 
avviso del Consiglio di Stato, in contraddizione». Sempre rimanendo nell'alveo degli appalti sotto i 
40mila euro - assegnabili in via fiduciari - palazzo Spada suggerisce invece un giro di vite sull'obbligo di 
motivazione da dare nel caso di appalto riassegnato all'impresa uscente. «Assai spesso - si legge nel 
parere - è proprio negli affidamenti all'operatore uscente che il fenomeno corruttivo si annida nella sua 
dimensione meno facilmente accertabile». nella stessa direzione va anche l'invito a escludere dagli 
obblighi di motivazione o da «particolari adempimenti» gli acquisti di «modico valore» (il parere dice «ad 
esempio sotto i mille euro»). 
Indicazioni di rilievo riguardano anche gli appalti di lavori di importo compreso tra 150mila e un milione 
di euro. Anche qui si ribadiscono le sollecitazioni relative agli oneri di motivazione a carico delle stazioni 
appaltanti. ma soprattutto si richiama l'attenzione dell'Autorità sulla necessita di chiarire una volta per 
tutte quali siano i requisiti di riferimento (generali e di qualificazione) di cui le stazioni appaltanti 
dovranno tenere conto per l'assegnazione dei lavori di importo compreso tra 150mila euro e un milione 
affidati con la formula della procedura negoziata senza bando. 
  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/09/15/Cds_parere_sottosoglia.pdf
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Anac. Appalti dei concessionari, chi subentra 
(anche all'in house) deve assorbire tutto il 
personale dell'impresa uscente  
Mauro Salerno  

L'Autorità chiarisce l'applicazione della clausola sociale negli appalti assegnati dai 
concessionari. Disciplina speciale: riassorbire i lavoratori in questo caso è un obbligo 
non una facoltà  
Le imprese che conquistano un appalto prima gestito da una ditta in house di un concessionario (aeroporti 
e autostrade solo per fare gli esempi più macroscopici) dovranno assorbire tutto il personale impiegato 
dalla società uscente. Senza sconti o flessibilità legate alla possibilità di organizzare diversamente la 
prestazione - e dunque le risorse umane - richieste dal contratto. Arriva dall'Anac una novità dal grande 
impatto potenziale nel delicatissimo settore degli appalti delle concessionarie.  
Il chiarimento sull'applicazione della clausola sociale nel campo degli appalti gestiti dalle concessionarie 
è contenuto in un parere sull'applicazione del nuovo codice degli appalti pubblici (Dlgs 50/2016) messo 
nero su bianco con la delibera n. 856/2016. La richiesta di chiarire la portata della norma sarebbe arrivata 
dal ministero delle Infrastrutture che in particolare vigila sulle concessionarie del ramo autostradale. Non 
a caso sotto esame c'è la misura, cara alle imprese di costruzione e frutto di una lunghissima gestazione 
anche in Parlamento, relativa all'obbligo di affidare all'esterno l'80% degli appalti delle concessionarie, 
che dunque potranno continuare ad affidare in house soltanto il 20% di lavori, servizi e forniture. La 
norma (inserita all'articolo 177 del nuovo codice degli appalti) prevede un periodo transitorio di 24 mesi. 
Fino ad allora le concessionarie, che non hanno ottenuto la concessione con gara, potranno continuare ad 
gestire in proprio il 40% degli interventi affidando all'esterno soltanto il 60%. 
Il dubbio sottoposto all'Anticorruzione riguarda il passaggio che impone ai concessionari di gestire con 
gara l'80% dei contratti «introducendo clausole sociali per la stabilità del personale impiegato e per la 
salvaguardia delle professionalità». Un passaggio che alla lettera sembra rendere obbligatoria 
l'intoduzione delle clausole sociali nei documenti di gara. Tutto il contrario di quanto previsto dall'articolo 
50 dello stesso codice (dedicato proprio all'applicazione delle clausole sociali nei bandi di gara) dove si 
stabilisce che le stazioni appaltanti «possono inserire» clausole sociali «volte a promuovere la stabilità 
occupazionale del personale impiegato». 
Di qui il dubbio: la previsione della clausola sociale nei bandi è un obbligo o una facoltà per le stazioni 
appaltanti? 
L'Anac risponde al quesito separando il piano degli appalti affidati dalle società concessionarie dai 
contratti "ordinari". Per questi ultimi, si legge nel parere, la norma dettata dall'articolo 50 del codice 
«prevede in termini di facoltà l'inserimento nei bandi di gara della clausola sociale». Il parere ricorda che 
sia l'orientamento dell'Autorità che quello della giurisprudenza sono concorsi nel ritenere che alla 
«clausola sociale deve essere data una lettura flessibile» e dunque che «riassorbimento del personale del 
precedente aggiudicatario deve essere armonizzabile con l'organizzazione dell'impresa subentrante e con 
le esigenze tecnico organizzative e di manodopera previste nel nuovo contratto». 
Nella visione dell'Anac, gli appalti gestiti dalle concessionarie rappresentano però un'eccezione a questa 
regola generale. «L'intepretazione sopra illustrata non può, invece, essere estesa sic et simpliciter in 
ordine alla speciale disposizione dell'art. 177, comma 1, del d.lgs. 50/2016, posto che la stessa contempla 
non la facoltà ma l'obbligo per l'aggiudicatario dell'appalto di "assorbire" il personale impiegato 
nell'esecuzione».  

http://www.ediliziaeterritorio.ilsole24ore.com/pdf/Editrice/ILSOLE24ORE/QUOTIDIANO_EDILIZIA/Online/_Oggetti_Correlati/Documenti/2016/09/15/Concessionari_clausola_Del_856_2016.pdf
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L'Anac riconosce un «carattere speciale» alla disciplina relativa agli appalti delle concessionarie che 
«incide su assetti contrattuali in corso di esecuzione» e «destinata ad avere necessariamente un sensibile 
impatto sulla stabilità occupazionale del personale impiegato». 
Due sono allora le conseguenze nel caso di cambio appaltatore in un intervento assegnato da un 
concessionario . Primo: il bando per l'assegnazione del nuovo contrratto dovrà obbligatoriamente 
prevedere la clausola sociale. Secondo la clausola sociale va interpretata «come contemplante anche 
l'obbligo di carattere generale di riassorbimento di tutto il personale impiegato nell'esecuzione del 
contratto».  
Dunque niente flessibilità: chi subentra a un appalto affidato con gara da una concessionaria dovrà 
impiegare in toto i lavoratori già impegnati nell'intervento. Mentre è abbastanza chiaro come la norma 
potrà operare nel caso di subentro di imprese nella gestione di appalti di servizi (il caso più classico 
potrebbe essere quello del reimpiego del personale impegnato nei servizi a terra di un aeroporto) meno 
pacifico è come l'obbligo di far scattare la clausola sociale possa riguardare un appalto di lavori pubblici, 
come ad esempio il rifacimento di un tratto di autostrada. Su questo piano però il parere rilasciato 
dall'Anac non fa distinzioni. 
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Cassazione: sulla sicurezza del lavoro 
responsabilità ampia per il subappaltatore 
Luigi Caiazza  

La presenza occasionale del committente nel cantiere non fa assumere in automatico 
la qualifica di datore di lavoro  

In materia di sicurezza nei cantieri, la mera presenza del appaltatore-committente in occasione di un 
accesso ispettivo non costituisce ingerenza nell’esecuzione dei lavori eseguiti dal subappaltante (che 
avrebbe potuto comportare come conseguenza il mantenimento della qualifica di datore di lavoro), né tale 
ingerenza potrà desumersi dalla presenza di un socio preposto al cantiere. 
A charirlo è la Corte di cassazione, Sezione terza penale, con la sentenza 37229/16 depositata lo scorso 8 
settembre, la quale ha accolto il ricorso del responsabile di un’impresa e del coordinatore per la sicurezza, 
già condannati in primo grado per la violazione del Decreto legislativo 81/08 (Testo unico sulla salute e 
sicurezza sui luoghi di lavoro). 
La vicenda trae origine da una visita degli ispettori di una Direzione provinciale del lavoro in un cantiere 
edile in cui operavano varie ditte specializzate. In particolare, gli ispettori avevano riscontrato delle 
irregolarità nella predisposizione del piano di sicurezza e di coordinamento (Psc), in materia di controllo 
sull’idoneità dei piani operativi di sicurezza (Pos) di alcune imprese nel cantiere, nonchè delle carenze 
nelle misure di sicurezza a salvaguardia dei lavoratori e dei terzi. 
Il controllo di legittimità della sentenza del Tribunale, sollecitato dalla difesa del titolare dell’impresa 
ricorrente, non permetteva però alla Corte di cassazione di chiarire quale fosse in realtà la posizione di 
quest'ultima anche perché le imputazioni a suo carico riguardavano una responsabilità diretta, laddove era 
certo che i lavori venivano eseguiti da personale di altra ditta sulla base di un contratto di appalto. 
Neppure chiari risultavano, inoltre, i contenuti o l’esistenza di eventuale deleghe in materia di sicurezza 
da parte della società committente o appaltante nei confronti della società subappaltatrice.  
La Cassazione ha comunque ribadito che in tema di prevenzione infortuni l’appaltatore che procede a 
subappaltare l’esecuzione delle opere, non perde automaticamente la qualifica di datore di lavoro (ai fini 
degli obblighi della sicurezza), neppure se il subappalto riguardi formalmente la totalità dei lavori, 
qualora eserciti un continua e costante ingerenza nella prosecuzione dei lavori. 
Per quanto concerne la nomina del coordinatore per la progettazione e per l’esecuzione dei lavori, essa 
non esonera il committente e il responsabile dei lavori da responsabilità per la redazione del piano di 
sicurezza (e di coordinamento) e del fascicolo per la protezione dai rischi, nonché dalla vigilanza sul 
coordinatore medesimo in ordine all’effettivo svolgimento dell'attività di coordinamento e controllo 
sull'osservanza delle disposizioni contenute nel piano di sicurezza e coordinamento.  
Del resto è ormai giurisprudenza costante - ricordano i giudici di legittimità - che la posizione di garanzia 
attribuita al committente e al responsabile dei lavori sia molto ampia in quanto comprende l’esecuzione 
dei controlli non solo formali, ma soprattutto sostanziali, in materia di sicurezza , per cui spetta al 
committente verificare che i coordinatori per la progettazione e l’esecuzione dell’opera adempiano agli 
obblighi incombenti su costoro nella materia della sicurezza. 
La sentenza impugnata è stata quindi annullata dalla Corte di cassazione con rinvio al giudice di merito 
perché verifichi le reali responsabilità degli imputati, tenuto conto della formulazione delle contestazioni 
risultanti dal capo di imputazione. 

 


